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Italia

2002-2004
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2008-2011

Tassi di crescita medi annui del 

periodo:

Valore aggiunto

0,7

1,4

1,3

Occupazione

0,8

1,0

0,7

Valori % a fine periodo:

Esportazioni/Valore aggiunto

23,6

25,4

28,0

Tasso di occupazione

38,9

39,4

40,8

Tasso di disoccupazione

8,0

6,1

5,5

Tasso di attività

42,3

42,0

43,2

Valori pro capite a fine periodo:

Valore aggiunto per abitante

19,0

19,4

20,2

Valore aggiunto per occupato

45,3

45,9

47,0

Fonte: Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 2008-

2011
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Dirigente Area 3 Promozione e Studi della Camera di Commercio dell’Aquila
Nel salutare le Autorità presenti e tutti gli intervenuti sento il dovere di ringraziare il Preside della Facoltà di Ingegneria dell’Università degli Studi dell’Aquila prof. Foscolo per la sensibilità e disponibilità dimostrata nell’aver raccolto l’invito a collaborare con la Camera di Commercio,  mettendo a disposizione le competenze scientifiche sul tema delle infrastrutture sul quale oggi ci accingiamo a dibattere. 
Un grazie va anche al nostro ufficio studi e statistica ed in particolare alla D.ssa Antonella Di Stefano che lavora con intelligenza e spirito di dedizione.
Oggi si celebra la VI giornata dell’economia, giornata alla quale l’Unioncamere dedica particolare attenzione e rilievo, sia per il ruolo svolto dalle Camere di Commercio quali osservatori privilegiati degli accadimenti economici, sia perché contemporaneamente la giornata viene svolta in tutte le Province, evidenziandosi in tal modo il concetto di rete che caratterizza il sistema camerale.
Tuttavia vorrei partire da una citazione che evidenzia che la giornata dell’Economia, anche se formalmente consacrata con queste modalità da solo sei anni, in realtà, viene svolta ab origine dalle Camere di Commercio che, istituite con legge del 6 luglio 1862, n. 60, ebbero come compito principale la redazione di relazioni annuali per il Governo sulla situazione economica provinciale.

Nella Camera di Commercio dell’Aquila la prima giornata dell’Economia si è realizzata con la relazione che il primo Segretario Generale della Camera di Commercio, avv. Francesco Tortis, negli anni 1875-1876 elaborò per il R. Ministero di Agricoltura Industria e Commercio di cui si riporta il frontespizio. (ALL.1)
Tale relazione nella quale mi sono imbattuta per approfondimenti di altri aspetti dell’attività svolta dall’Ente camerale aquilano contenendo la stessa una bellissima descrizione dei mestieri artigiani,  è di una straordinaria attualità, ponendo peraltro l’accento su punti critici e sulle debolezze del sistema economico provinciale con una passione civica di cui oggi, forse, non siamo più capaci.

L’attualità è data dal fatto che negli anni 1875-76 l’allora Segretario Generale poneva già l’attenzione su un tema, quello delle infrastrutture, sul quale oggi relazionerà il prof. Colagrande e sul quale si vuole richiamare l’attenzione in relazione all’importanza che trasporti e infrastrutture assumono per la competitività dei sistemi locali d’impresa e territoriali.

A proposito del commercio e dei traffici dice negli anni 1875-76 il Segretario Generale: “Senza la ferrovia è ben inutile in questa provincia parlare di progresso economico, e quella già costruita da Pescara ad Aquila, senza la continuazione fino a Terni è improficua alla Società dannosa alla Finanza e nociva all’Aquila……… A prescindere adunque da ogni conculcato interesse generale e strategico, questa Provincia reclama vivamente il rispetto e la esecuzione della detta legge 14 maggio 1865, e sotto il nuovo Gabinetto va augurata che il Ministro de’ Lavori Pubblici voglia energicamente richiamare la Società ferroviaria allo stretto e pronto adempimento dei suoi obblighi, a por mano senza ulteriore indugio alla costruzione del Tronco Aquila Rieti Terni.
Gli studi son ripetutamente fatti, che più si attende?”

Questa citazione dimostra che da sempre le Camere di Commercio svolgono un ruolo di osservatori privilegiati degli accadimenti economici soprattutto perché, anche nello svolgimento di compiti che sembrerebbero avere un carattere squisitamente amministrativo e burocratico tout court, proprio nello svolgimento di quei compiti, determinano ed alimentano delle banche dati rilevantissime per gli studi statistici ed economici. Si pensi esemplificativamente al Registro delle Imprese, al Bollettino dei protesti, ai brevetti, alle certificazioni da valere all’estero, alle certificazioni sulle denominazioni di origine dei vini.

I dati della VI Giornata dell’Economia che si riferiscono principalmente all’anno 2007 registrano la crescita del PIL per l’Italia come la più contenuta tra i principali Paesi industrializzati attestandosi nell’anno 2007 all’1,5% .
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Secondo le previsioni dei maggiori istituti di ricerca l’incremento previsto del PIL dell’ITALIA per il 2008 sarà appena dello 0,6% - 0,7% (ancor più pessimistica è la previsione del FMI per il nostro Paese) con un effetto di trascinamento negativo anche nel 2009.

Fonte ISTAT, Banca D’Italia
Tale previsione è confermata anche dalla Commissione Europea che intitola “Marcata frenata in corso” il capitolo italiano delle previsioni di crescita dell’Unione europea pubblicate in questi giorni dalla Commissione.

Le cause di tale andamento sono dovute principalmente ai seguenti fattori:

· elevato debito pubblico, 104% del PIL, il più elevato d’Europa

· forte tasso di cambio Euro/Dollaro

· alta dipendenza energetica dall’estero, con pesanti effetti sull’inflazione
· inadeguatezza delle infrastrutture 
· elevata pressione fiscale

· scarsa propensione all’innovazione

Uno studio effettuato  dall’Istituto “G. Tagliacarne” evidenzia l’incidenza della debole congiuntura economica sulle diverse province italiane in base ai differenti modelli di sviluppo.
Quindi le province italiane vengono definite come procicliche o anticicliche/a-cicliche, a seconda se seguiranno o anticiperanno con differenza di intensità delle variazioni del proprio Pil provinciale, l’andamento del Pil nazionale.

Le “economie provinciali procicliche” seguono pienamente l’andamento della congiuntura nazionale ed in esse rientrano principalmente le province del centro nord con caratteristiche di forte urbanizzazione, probabilmente perché le stesse risentono delle politiche macroeconomiche.

Le “economie provinciali anticicliche/a-cicliche” anticipano o posticipano le fasi del ciclo economico nazionale o comunque sono “neutrali” rispetto all’andamento della congiuntura nazionale.
A questa categoria appartengono le province generalmente di piccole dimensioni o periferiche.

La principale conseguenza di breve periodo per le economie provinciali è che l’attuale inversione di tendenza del ciclo economico nazionale a partire dagli ultimi mesi del 2007 e che proseguirà probabilmente fino al 2009, dopo una buona crescita registrata negli anni 2006-2007, non avrà lo stesso impatto in tutte le province italiane.
La provincia dell’Aquila rientra in un gruppo di province che secondo lo studio dell’Istituto  G. Tagliacarne avrà un impatto medio-alto del ciclo economico negativo.

Ponendo, infatti, l’indice di massima correlazione tra il Pil Italia ed il Pil provinciale pari ad 1, L’Aquila ha un indice di 0,47.

Secondo il Tagliacarne, infatti, le province dove l’impatto è molto forte sono le aree metropolitane del Paese, gran parte delle province del nord-est e della Lombardia ma anche sette province del Mezzogiorno (Crotone, Caserta, Teramo, Avellino, Messina, Isernia e Taranto).

Al contrario, sempre secondo il Tagliacarne, 33 province prevalentemente di piccola dimensione economica con un’importante  presenza della filiera agro alimentare ed una bassa apertura verso l’estero avranno un impatto negativo medio-basso.

Il paradosso è rappresentato dal fatto che le economie locali appartenenti a questo gruppo beneficiano di un modello di sviluppo che, se nei periodi di espansione le penalizza o comunque non consente loro delle performance in linea o al di sopra della media nazionale, essendo province cosiddette “anticicliche”, nei periodi di crisi le protegge.

Un modello, quindi, da definirsi “modello paracadute” e comprendente un gruppo di economie locali che, se supportato da policy nazionali e locali, potrebbe rendere meno critico l’andamento economico nazionale che si prevede nel biennio 2008-2009.
L’istituto “G. Tagliacarne” ha poi individuato un gruppo di province tra cui rientra anche L’Aquila che potrebbe essere definito di “cerniera”, che avrà un impatto medio-alto ma che, insieme al precedente gruppo, potrebbe avere un ruolo “calmieratore” del ciclo economico negativo.

Passando ad analizzare i principali indicatori economici che riassumo dal rapporto redatto con estrema professionalità dalla D.ssa Di Stefano della nostra Camera di Commercio si evidenzia che il reddito prodotto dall’economia della provincia aquilana nel 2006 è stato, in valore assoluto, pari a 5.268 milioni di euro, il 3,3% in più dell’anno precedente. I settori che contribuiscono alla formazione della ricchezza sono principalmente quelli del terziario che pesano per 73,4% dell’intero prodotto provinciale. Il peso dell’industria in senso stretto è pari al 18,1%, quello delle costruzioni del 5,7% e dell’agricoltura del 2,8%.
Il Pil pro-capite nel 2007 in provincia dell’Aquila è stato pari a 20.289,93 euro con un aumento del 4% rispetto al 2006 e del 10% rispetto al 2004 contro una variazione regionale del 2,3% sull’anno precedente e dell’8,9% sul 2004.

Considerando, inoltre, la graduatoria decrescente di tutte le province italiane in base al prodotto interno lordo per abitante, L’Aquila occupa la 73-esima posizione, una posizione più in alto rispetto al 2006 e la stessa posizione del 2004. Chieti alla 64-esima posizione si colloca più in alto di un posto rispetto all’anno precedente e ben 5 posti più alto del 2004, Teramo al 69-esimo sale di un posto rispetto al 2004, mentre Pescara al 71-esimo posto perde quattro  posizioni rispetto allo stesso anno.
Secondo l’ultimo dato disponibile del 2005 aumentano anche i consumi finali interni delle famiglie mostrando un aumento complessivo del 2,2% rispetto al 2004 con una forte preponderanza della componente di spesa per i prodotti non alimentari pari all’81,7 per cento del totale.
Il reddito lordo disponibile pro-capite nel 2005 è pari ad euro 14.400,21 il 2% in più rispetto al 2004, indicatore superiore alla media regionale ed al valore delle altre province abruzzesi, ma inferiore alla media nazionale.

La situazione del credito evidenzia un aumento della diffusione degli sportelli bancari passati nel 2006 da 150 a 154, ma anche un aumento degli impieghi per localizzazione della clientela che passano da 3.011 milioni di euro nel 2005 a 4.053 milioni di euro nel 2006 nonché dei depositi.

Il rapporto fra sofferenze ed impieghi passa da 8,5% del 2005 a 6,5% del 2006 e pur restando superiore alle altre province abruzzesi si avvicina alla media regionale (5,3%) evidenziando una crescente solvibilità del sistema economico. 
Per quanto concerne l’inflazione si evidenzia una risalita della stessa a Dicembre 2007 pari a +2,6% ed una tendenza alla continua crescita toccando la stessa a gennaio 2008 + 3,2% contro il 2,9% dell’intero territorio nazionale.
L’aumento dei prezzi è dovuto principalmente ai rincari di alcuni generi alimentari (derivati dei cereali, filiera del latte e suoi derivati, filiera delle carni) ed agli aumenti della quotazione del greggio.

L’indice di inflazione è stato superiore a quello medio nazionale di 0,2 punti percentuali.

Per quanto concerne la struttura imprenditoriale, la stessa già da tempo vive una fase di ristrutturazione che interessa il sistema produttivo provinciale sia dal punto di vista settoriale che dimensionale. Nel 2007 rispetto al 2006, decresce  il numero delle imprese che al 31 dicembre 2007 è pari a 30.523 unità di cui 26.118 attive. Si registra, quindi, un tasso di sviluppo negativo pari a -0,2%, il più basso degli ultimi 5 anni e più basso anche rispetto alla media regionale (+1,1%) ed alla media della ripartizione sud e isole (+1,14%).

Il saldo delle imprese è stato pari a -72 unità.

Va tuttavia evidenziata la tendenza ormai di lungo periodo di rafforzamento del numero delle forme giuridiche più complesse, soprattutto delle società di capitali, mentre negativa è la crescita delle imprese individuali che in termini assoluti continuano però a rappresentare il 61,5% del totale provinciale.

Per quanto concerne i settori, si assiste rispetto al 2006 alla riduzione del numero delle imprese agricole (-225 unità), delle imprese manifatturiere (-64 unità) e delle imprese del commercio(-65 unità).
Le migliori performance in senso assoluto si sono registrate nelle costruzioni (+132 unità), nel settore degli alberghi e ristoranti (+35 unità), delle attività immobiliari, noleggio informatica e ricerca (+31 unità) e dell’intermediazione monetaria (+17 unità).
La migliore performance in termini relativi si è registrata nei seguenti settori:

· servizi dell’intermediazione finanziaria +3,5%

· costruzioni +2,7%

· alberghi e ristoranti +1,6% 

· servizi avanzati alle imprese +1,4%

· industria manifatturiera -1,9%, andamento negativo dovuto all’uscita dal mercato di imprese dei comparti del legno, abbigliamento e lavorazione dei minerali non metalliferi.

Per quanto concerne le imprese femminili, nella provincia dell’Aquila il 28,7% del tessuto produttivo della provincia (pari a 8771 unità) è rappresentato da imprese con “donne al timone”, con una variazione percentuale di -0,7% rispetto al 2006 e rispetto alla variazione di -0,2% riferita al totale delle imprese.

Si è quindi ancora lontani dalla strada di Lisbona 2010, che pone tra gli obiettivi un tasso di partecipazione delle donne pari al 60% ed anche rispetto all’attuale tasso di partecipazione delle donne in Italia pari al 46%.

Per incentivare l’occupazione femminile senza deprimere la fertilità, le raccomandazioni di Lisbona danno priorità allo sviluppo di una rete di servizi per l’infanzia per i bambini con meno di 3 anni. Infatti l’assenza di asili nido, la mancanza di tempo pieno nelle scuole elementari e medie rendono impossibile la partecipazione femminile senza nonni disposti ad occuparsi dei nipoti full-time.
Una maggiore occupazione femminile è una priorità importante in quanto, come emerge da una vasta letteratura in materia, le madri che lavorano sono più capaci di difendersi contro il rischio di povertà, di rottura delle unioni, hanno più potere contrattuale in famiglia e spendono una quota maggiore del reddito per i figli.
Per quanto concerne la provincia dell’Aquila, le donne fanno impresa nei settori tradizionalmente femminili con una percentuale nel commercio del 31%. Va tuttavia rilevato che le donne cominciano a “fare impresa” nei settori non tipicamente femminili come quello delle costruzioni che vede un incremento delle imprese in rosa del 6% ed inoltre anche nell’ambito delle imprese femminili si rileva la tendenza ad utilizzare forme giuridiche più complesse, continuando le ditte individuali ad essere la forma più diffusa ma con un trend decrescente.

Per quanto concerne gli imprenditori immigrati, dal 2000 ad oggi gli stessi si sono quasi raddoppiati anche se nell’ultimo anno sono risultati in diminuzione con una percentuale in meno rispetto al 2006 del 2,6%.

Gli stranieri sono pari a 2495 unità che rappresentano il 5,6% di tutte le persone iscritte al Registro delle Imprese, di cui gli extracomunitari rappresentano il 70,5% ed i comunitari il 29,5%.

Nell’ambito degli extracomunitari si evidenzia una forte componente americana (37,3%).

Si riduce il peso degli imprenditori extraUE per effetto dell’ingresso nell’Unione europea di Romania e Bulgaria.

I settori interessati sono i seguenti:

commercio 32,4%

settore edile 20,5%

alberghi e ristoranti 8,9%

attività manifatturiere 9,7%.
Si evidenzia inoltre una maggioranza di uomini tra i 30 ed i 49 anni, rappresentando le donne solo il 33,5% dei titolari nati all’estero.

In un contesto caratterizzato da performance non positive, le imprese artigiane manifestano la tendenza al rafforzamento.

Esse al 31/12/2007 sono pari a 7932 e rappresentano il 25,9% del totale delle unità produttive registrate nel Registro delle Imprese dell’Aquila ed evidenziano un incremento pari allo 0,8% in linea con quello dell’anno precedente (0,9%).

Il risultato complessivo è stato di segno positivo soprattutto in virtù del buon andamento del settore costruzioni (+124 unità).

Anche nel settore dell’artigianato si manifesta la tendenza a fare ricorso a forme societarie.

Per quanto concerne altri indicatori come fallimenti e liquidazioni, si registra un aumento delle liquidazioni che rappresentano talora una fase fisiologica della vita di un’impresa (378 contro 329 del 2006) ed una diminuzione dei fallimenti (27 contro 40 del 2006 ).
In relazione al commercio estero, premettendo che solo le grandi imprese dell’industria manifatturiera, tranne qualche eccezione, sono protagoniste del posizionamento all’estero  del nostro sistema produttivo, nel 2007 nella provincia si registra un andamento delle esportazioni e delle importazioni in controtendenza rispetto a quanto rilevato a livello nazionale e regionale. In particolare per quanto riguarda l’export (in valore assoluto pari a 955,5 milioni di euro), nell’ultimo anno, la provincia dell’Aquila registra un decremento dell’11,1% a fronte di una variazione nazionale del +8% e dell’Abruzzo del + 11,8%, in cui emerge preponderante il peso dell’export della provincia di Chieti, che aumenta di ben 18,7 punti percentuali.

La provincia di Pescara mette a segno un incremento dell’11,8% delle vendite all’estero e la provincia di Teramo dell’8,5%. A trainare le esportazioni aquilane sono ancora i prodotti del comparto metalmeccanico (56,1%) e della chimica, gomma e plastica (33,5%), che assumono in provincia un ruolo molto importante. In valore assoluto, però, il valore delle esportazioni di questi due settori si riduce considerevolmente, rispettivamente di -28,7% e -9,1%.

I prodotti maggiormente esportati sono valvole e tubi elettronici (34,8% del totale), prodotti farmaceutici (24,4%), metalli di base non ferrosi (9,2%), carta e cartone (5,6%), articoli in materie plastiche (4,6%). Le esportazioni in provincia dell’Aquila si caratterizzano per l’alto contenuto tecnologico dei prodotti esportati. 

Le importazioni nel 2007 sono state pari a 679 milioni di euro, mostrando una riduzione dell’11,9% rispetto al 2006. Il saldo della bilancia commerciale della provincia, dato dalle esportazioni meno le importazioni, è positivo e pari a 276 milioni di euro, inferiore del 34% al saldo del 2006 (in cui era stato pari a 418 milioni di euro).

Dalle considerazioni esposte emerge chiaramente che il processo di internazionalizzazione deve essere incoraggiato e sostenuto, soprattutto attraverso interventi mirati che consentano alle imprese di entrare e di consolidare la propria posizione nei mercati esteri; la presenza di un sistema fortemente frammentato, con un tessuto produttivo costituito principalmente da piccole e medie imprese, rappresenta, infatti, un possibile vincolo alla conquista di quote di mercato in paesi stranieri che richiede azioni di accompagnamento ai processi di internazionalizzazione produttiva e commerciale. Per quanto concerne invece l’indicatore relativo agli investimenti diretti all’estero, gli stessi passano da 6,6 milioni di euro del 2005 a 5,7 milioni di euro del 2006 con un decremento pari a -13,6%.

Considerando l’indicatore a livello regionale, gli investimenti diretti all’estero nel 2006 ammontano a 78 milioni di euro contro 103 del 2005 (-24,6%). La quota dell’Aquila sul totale regionale è del 7,3%. Gli investimenti esteri diretti in provincia consentono di analizzare il grado di attrattività del nostro territorio da parte degli investitori stranieri. Essi risultano per L’Aquila pari a 1,7 milioni di euro (1,8% del totale regionale), per Chieti 72,7 milioni di euro (il 74,1% del totale regionale), per Teramo 3,9 milioni di euro (4% del totale regionale) e per Pescara 19,7 milioni di euro (20,1% del totale regionale). Questi ultimi dati mostrano una provincia con carenze organizzative e finanziarie tali da non consentirle di incrementare gli investimenti all’estero. Nello stesso tempo rimane una provincia poco appetibile agli investitori esteri per l’esistenza di limiti della funzione amministrativa, della scarsa accessibilità al credito e per mancanza di infrastrutture. Secondo le nuove stime dell’istituto “G. Tagliacarne”, fatta uguale a 100 la dotazione infrastrutturale dell’Italia, l’Abruzzo assume un valore pari a 83,5 al netto dei porti, l’Aquila 73,2, il più basso tra tutte le provincie abruzzesi. La nostra provincia assume un valore al di sopra di quello medio nazionale per le strutture dell’istruzione (indice 166), e per la rete stradale (144,8), ma ne registra uno molto basso per le strutture e reti per la telefonia e la telematica (indice 44,2), impianti e reti energetico-ambientali (47,2%), reti bancarie e di servizi vari (indice 48,2). 

Per quanto concerne l’evoluzione della domanda di lavoro, secondo i dati del sistema informativo Excelsior, l’occupazione è stata prevista in crescita per il 2007 ma con ritmi meno sostenuti del passato, +1,2% contro +2,8% del 2006. Il tasso di ingresso nel mondo del lavoro pari a +11,2%, prossimo a quello del 2006, è accompagnato da un flusso di uscite pari a +10% in forte crescita rispetto a quello dell’anno precedente (+8,5%).

Per le imprese con più di 50 dipendenti si conferma a + 0,6% la crescita occupazionale. Nelle piccole e piccolissime imprese il tasso di variazione occupazionale si mantiene a livelli più bassi rispetto al passato (+1,7% a fronte del +4,9% del 2006) per l’aumento delle uscite non compensato dall’incremento delle assunzioni. Si evidenzia quindi un rallentamento dell’investimento in capitale umano delle piccole imprese che costituivano il serbatoio occupazionale della provincia. Si evidenzia inoltre una riduzione del numero dei laureati e anche per il 2007 diminuisce la richiesta di diplomati e di persone con qualifica professionale, in quanto ad assumere sono essenzialmente imprese del settore costruzioni le quali richiedono operai in possesso solo della scuola dell’obbligo. Il valore del numero di laureati e diplomati richiesti in provincia si attesta più basso del dato regionale e nazionale. Quindi vi è sostanzialmente uno scarso utilizzo di professionalità cosiddette high skill, rinunciandosi ad investire in risorse umane qualificate che costituiscono la leva per la competizione.

Per quanto concerne l’innovazione tecnologica, la stessa riveste un ruolo determinante nello sviluppo economico. A livello regionale, di cui si ha la disponibilità del dato, si registra un incremento dell’indicatore di Ricerca e Sviluppo, incremento che tra il 2004 e il 2005 si attesta sullo 0,9% con una minore incidenza sul PIL (1% nel 2005 contro 1,2% nel 2004). La spesa in R&S finanziata dalle imprese private (47,3%) è limitata ma si incrementa rispetto al 2004 di 4 punti percentuali. Altri soggetti finanziatori della spesa in R&S sono le Università con una percentuale del 35,5% e la P.A. con una percentuale del 16,8%. Tali dati confermano il rilevante contributo della ricerca pubblica nel nostro territorio, superiore alla media nazionale. Le domande per brevetti hanno evidenziato il seguente trend: 18 nel 2007, 22 nel 2006, 14 nel 2005. 

Nel 2006 il saldo della Bilancia dei Pagamenti della Tecnologia è stato negativo per un importo di   -35 milioni di euro ma migliore rispetto all’anno precedente in cui era stato negativo per -65 milioni di euro. Quindi la soddisfazione della domanda interna di tecnologia viene realizzata in gran parte dall’estero. Occorre quindi lavorare per trasmettere i risultati della ricerca presso il sistema imprenditoriale avvicinando il mondo universitario a quello delle imprese.
In relazione alla crescita demografica, la popolazione della provincia dell’Aquila è risultata pari, al 31/12/2006 a  305.400 abitanti. La crescita è stata pari solo all’1 per mille, in relazione al decremento della componente naturale ed alla crescita della componente migratoria. Quasi la metà della popolazione, pari a 148.787 unità vive nei quattro comuni più grandi e si evidenzia inoltre il maggior peso delle classi anziane dei comuni marginali della provincia, nonché la tendenza allo spopolamento dei comuni montani. Aumentano gli stranieri che rappresentano il 4,6% della popolazione totale e sono pari a n° 14.099. Le previsioni di crescita della popolazione secondo una stima realizzata dal CRESA del 2006 sono di 314.675 unità al 2016 con una crescita del +3% nell’arco di 10 anni.

Per quanto concerne infine il turismo, la provincia dell’Aquila evidenzia una limitata capacità di attrarre turisti nonostante il ricco patrimonio che la caratterizza. Nel 2006 si è registrato un aumento dei flussi turistici  (arrivi +4,6% e presenze +1,1%) ma il dato regionale è migliore di quello provinciale ed anche migliore di quello nazionale. Rispetto al grado di internazionalizzazione, va rilevato che gli arrivi degli stranieri sono solo il 7,3% degli arrivi totali contro l’11,7% dell’Abruzzo ed il 44,3% dell’Italia. Gli esercizi alberghieri sono i più richiesti sia dalla clientela italiana che da quella straniera. Continua a manifestarsi, inoltre, una riduzione della permanenza media dei turisti che passa da 3,3 a 3,2 giorni in media nel 2006.

	A conclusione di questa analisi si ritiene utile riportare lo scenario di previsione al 2011 pubblicato in questi ultimissimi giorni da UNIONCAMERE e di fonte UNIONCAMERE-PROMETEIA


	
[image: image10.wmf]Scenario di previsione al 2011

L'Aquila

2002-2004

2005-2007

2008-2011

Tassi di crescita medi annui del 

periodo:

Valore aggiunto

-2,6

1,7

1,5

Occupazione

-2,9

1,6

0,9

Valori % a fine periodo:

Esportazioni/Valore aggiunto

25,1

17,0

20,9

Tasso di occupazione

34,9

38,3

40,0

Tasso di disoccupazione

8,4

7,6

6,1

Tasso di attività

38,0

41,4

42,6

Valori pro capite a fine periodo:

Valore aggiunto per abitante

14,6

15,2

16,0

Valore aggiunto per occupato

43,8

43,9

45,0

Fonte: Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 

2008-2011
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Questo in rapidissima sintesi il risultato dell’indagine statistica condotta dall’ufficio studi e statistica della Camera che si è avvalsa della ricerca attenta ed intelligente della dottoressa Antonella di Stefano. Ne esce un panorama della provincia con qualche luce ma con molte ombre: è una provincia la nostra che ha molte punte di eccellenza dal punto di vista economico dovute alla presenza di un’industrializzazione avanzata, di un artigianato forte e di un’agricoltura ad alto reddito. Tutto ciò determina un’elevazione del reddito e del PIL con forti squilibri, tuttavia, tra zona e zona . Sarà compito dei responsabili della politica provinciale promuovere sviluppo anche per le zone svantaggiate. Si tratterà, in sinergia con tutti gli istituti di ricerca, di trovare e di applicare idee di sviluppo che ridiano alla nostra provincia prospettive di crescita equilibrata e di alto livello. 

Le premesse vi sono: c’è quindi ragionevole speranza che le ombre che si registrano nella nostra provincia possano essere annullate da prospettive rapide e concrete. 

Vorrei concludere con la citazione di apertura concernente la relazione redatta nel 1875 dall’allora Segretario Generale avv. Tortis che appare per certi versi ancora oggi di straordinaria attualità ma per altri, come per il settore dell’istruzione, felicemente superata. A conclusione della sua relazione egli affermava: “Son queste adunque, genuinamente di profilo esposte, le condizioni economiche di questa provincia. Esse meritano di esser risollevate: e qui le forze proprie certamente non mancherebbero, se non venissero schiacciate dalle esagerate imposte; ritardate da una Pubblica Istruzione difettosissima dal lato teorico e dal lato pratico, e che merita innanzitutto di essere spogliata da tutte le vessazioni, le pastoje ed i freni, i compassi ed i metri officiali, e resa libera in libero Stato; e ostacolate col frapporre indugio all’esecuzione della legge 14 maggio 1865 sulle ferrovie abruzzesi.

   Questa Camera perciò fa calorosissimi voti onde il R. Governo abbia in particolare considerazione quanto essa ha avuto in dovere di rassegnarle, e si augura che le aspirazioni di lei, pur troppo il sospiro di una intera Provincia di 309451 abitanti, non restino ulteriormente deluse”.

Grazie.
Fausta Emilia Clementi

Dirigente Area 3 Promozione e Studi della Camera di Commercio dell’Aquila
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Abruzzo

2002-2004

2005-2007

2008-2011

Tassi di crescita medi annui del 

periodo:

Valore aggiunto

-1,4

1,7

1,1

Occupazione

-1,1

1,8

0,7

Valori % a fine periodo:

Esportazioni/Valore aggiunto

28,8

29,2

29,0

Tasso di occupazione

37,4

38,4

39,5

Tasso di disoccupazione

7,9

6,2

5,6

Tasso di attività

40,6

40,9

41,9

Valori pro capite a fine periodo:

Valore aggiunto per abitante

15,3

15,8

16,3

Valore aggiunto per occupato

39,9

39,9

40,5

Fonte: Unioncamere - Prometeia, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 
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